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"Che la
                    vostra conversazione sia leggera e piacevole. Evitate di apparire assertivi. Se
                    è richiesta la vostra opinione, esprimetela liberamente e semplicemente come
                    vostra, ma abbiate la cortesia di ascoltare quella altrui..."
Un mondo
                    senza il Villanzone, la Maleducata, lo Sguaiato, l’Urlona: sarebbe bello se si
                    tornasse a tener conto che un comportamento educato e attento agli altri
                    abbellisce la vita. Purtroppo, invece, alle Pessime Maniere ci stiamo abituando.
                    Ribelliamoci allora! Ci aiuterà la lettura di queste antiche (ma non scadute)
                    Buone Maniere con i loro garbati e utili consigli su come fare proprie le regole
                    del galateo domestico e mondano. Perché senza buona educazione niente vita
                    buona, ma neppure sopportabile, né serena, né dignitosa, né
                appagante...
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Avevo una raccolta di galatei ma chissà che
            fine hanno fatto: ricordo solo, dei loro meravigliosi consigli, la disposizione dei
            posti a tavola nel caso invitassi alla stessa cena un vescovo e un ministro, e
            soprattutto come una fanciulla dovrebbe comportarsi se la prima notte di nozze, tolta la
            giacca, il fresco sposo riveli due gobbe, una davanti e una dietro.
    
Durante l’ultima guerra più che altro i galatei
            tendevano all’alimentare, suggerendo come fare le torte senza uova né burro, ma anche
            come non cedere al corteggiamento di diabolici seduttori anziani visto che i giovani
            erano tutti a combattere. Però non sono mai riuscita a sapere come si mettono a tavola
            tre bicchieri per posto, e se oggi sia ovvio anche per i futuri regnanti l’obbligo di
            restituire i regali se la fidanzata fugge con il cuoco e vuol
            tenersi, per venderlo, un diadema di qualche antica
            sovrana.
    
A proposito di sovrane, una di geniale
            attenzione verso il galateo matrimoniale e politico era Maria Teresa d’Austria, che
            consigliava alle cinque figlie regalmente sposate, Maria Cristina, Maria Giuseppa, Maria
            Carolina, Maria Amalia e Maria Antonietta, il giusto comportamento verso lo sposo e
            verso il popolo. E per esempio a Maria Antonietta nel 1774, regina di Francia a 19 anni
            con marito poco portato al sesso: «La passione folle si disperde ben presto, ma occorre
            stimarsi ed essere amici l’uno dell’altro per essere felici nello stato matrimoniale,
            per poter sopportare le improvvise difficoltà di questa vita…».
    
Nel 1918 fu pubblicato in Inghilterra
                The Art of Good
            Manners, un galateo che dopo i disordini e le tragedie
            della guerra era l’indispensabile segno del ritorno alla normalità, al vivere gentile, a
            quella serie di regole indispensabili per ricuperare serenità, rispetto, piaceri. Le
            coppie sposate «dovrebbero ricordare che le piccole gentilezze reciproche sono sempre
            necessarie e contribuiscono a fare del matrimonio un sodalizio felice». Due secoli e
            mezzo dopo, cento anni dopo, i fondamenti del galateo per una vita matrimoniale lunga
            e sopportabile sono gli stessi: non aspettarsi decenni di
            passione ma assestarsi su una quotidianità affettuosa, amichevole, complice, di
            reciproco aiuto. Ma oggi le coppie sono più capricciose di allora, e capita che la
            passione, sembrando il sentimento più importante della vita, mandi all’aria anche dopo
            cinquant’anni un matrimonio che pareva perfetto.
    
La lettura di queste antiche Buone Maniere non
            è solo piacevole ma tuttora molto istruttiva. Intanto si rivolge soprattutto agli uomini
            come se fossero loro a dover impostare il galateo domestico e mondano, ma soprattutto
            sorprende perché tuttora molto utile. Nel senso che sarebbe bello se si tornasse a tener
            conto che l’educazione abbellisce la vita. Purtroppo sappiamo che il Villanzone, la
            Maleducata, lo Sguaiato, l’Urlona, sono i personaggi più ricercati dalla televisione in
            quanto, come si dice, «fanno audience». I lettori d’epoca di questo prezioso librettino
            inorridirebbero nell’immaginare delle belle signore che starnazzano musone dicendo le
            massime stupidaggini e dei giovanotti costantemente in maglietta che insultano con la
            massima ignoranza.
    
Ma il peggio è che alle Pessime Maniere ci
            stiamo abituando, anzi pare che se sei educato non piaci a nessuno. Ribelliamoci,
            riscopriamo quanto la vita sarebbe più semplice e serena se
            anche i politici più grossolani, nei sempre più horror talk show, seguissero i consigli
            del nostro amabile libretto: «Che la vostra conversazione sia leggera e piacevole.
            Evitate di apparire assertivi. Se è richiesta la vostra opinione, esprimetela
            liberamente e semplicemente come vostra, ma abbiate la cortesia di ascoltare quella
            altrui. Mai contraddire: è una chiara violazione delle buone maniere. Se la questione è
            importante, potete manifestare il vostro dissenso in maniera disinvolta e
            garbata».
    
Anche il rapporto con i figli oggi è cambiato.
            Forse c’è più amore ma anche meno educazione. Per esempio, quando si invitano a casa
            degli amici, pare normale l’intervento fracassone degli adorati piccini che impediscono
            agli adulti di parlare. Cari genitori, ascoltate: «I bambini dovrebbero essere educati a
            sedersi in presenza di adulti solo quando sono invitati a farlo, o quando tutti gli
            altri sono già seduti. I ragazzi dovrebbero sempre alzarsi quando qualcuno entra nella
            stanza, e offrire una sedia se necessario». O no?

Prefazione



È un segno dei tempi la grandissima richiesta
            di un pratico manualetto che presenti in modo conciso e facilmente comprensibile un
            compendio di quelle regole la cui osservanza consente di vantare la conoscenza delle
            buone maniere. Col diffondersi dell’istruzione le vecchie linee di divisione tra le
            classi vanno rapidamente scomparendo. E ora che sopravvivono così poche distinzioni
            nell’abbigliamento, il potere di nobilitare o svilire risiede esclusivamente nel modo di
            comportarsi e di esprimersi.
    
Non è possibile qui supplire a quanto solamente
            la cultura può offrire. È possibile però indicare i tranelli in cui rischiano di cadere
            gli sprovveduti, e mostrare come evitarli. Chi presterà attenzione a questi suggerimenti
            si renderà rispettabile e ben accetto in ogni classe sociale. 
    
Sull’argomento si potrebbe, com’è ovvio,
            scrivere assai più diffusamente. Ma la regola aurea sta nello
            spirito di osservazione. Ogni volta che sarete in dubbio, siate cauti, osservate
            attentamente e annotate la condotta delle persone dabbene, e comportatevi allo stesso
            modo.
    
Molte regole e suggerimenti assumono quasi
            necessariamente la forma negativa. Nelle buone scuole, terreno di coltura del carattere
            e della condotta, i nuovi allievi ricevono dai più anziani, come deterrente contro
            azioni biasimevoli, una semplice prescrizione: «Qui questo non si fa». Nella buona
            società, tra le persone ammodo, sono molte le cose che non si
                fanno. È per segnalare le principali di esse,
            affinché non passino inosservate, che questo piccolo libro è stato
        scritto.

I.
            

Il valore delle buone
                maniere



Se ben ricordo, una volta Lord Macauley ebbe a
            dire che «ogni scolaretto lo sa», per poi scoprire subito che quasi nessuno scolaretto
            lo sapeva. Allo stesso modo si potrebbe affermare che tutti sanno cos’è un gentiluomo o
            una signora, solo per accorgersi che pochissimi lo sanno.
    
Tutti noi sappiamo abbastanza bene quello che
            nessun gentiluomo o nessuna signora farebbe, ma non è affatto facile dire di che pasta è
            fatto un gentiluomo. Proprio qui sta un aspetto fondamentale della nostra discussione.
            Scopriremo infatti che quasi tutte le regole delle buone maniere dipendono da un solo
            principio preposto a ciò che intendiamo con il termine «gentiluomo».
    
Probabilmente nessuno meglio del cardinale
            Newman ha formulato in termini stringati un’utile definizione di «gentiluomo», il che ci
            autorizza a citare per esteso ciò che egli afferma
            sull’argomento nell’opera The Idea of a
            University:
    
Definiremo in prima approssimazione un
                gentiluomo come colui che giammai procura afflizioni… Il vero gentiluomo evita
                accuratamente tutto quanto possa causare allo spirito di coloro con cui si
                intrattiene qualsivoglia intralcio o molestia: ogni discordanza di opinioni o
                attrito di sentimenti, ogni scontrosità o sospetto, ogni malumore o risentimento. La
                sua maggior preoccupazione è mettere ciascuno a proprio agio. È disponibile verso
                tutti senza esclusioni: premuroso con i timidi, cortese con gli altezzosi, benevolo
                con gli sciocchi. Sa mettersi all’altezza di coloro cui si rivolge. Tralascia
                allusioni inopportune o argomenti sgradevoli. Raramente cerca di primeggiare nella
                conversazione e in nessun caso si rende tedioso. Attribuisce scarsa importanza ai
                favori che concede e sembra ricevere quando elargisce. Di sé parla solo se costretto
                e mai si difende rispondendo per le rime. Non presta ascolto a maldicenze o
                pettegolezzi, è scrupoloso nel concedere ragioni a quanti lo avversano, vede tutto
                nella luce migliore. Nelle dispute non è malevolo o meschino, non accetta mai
                vantaggi iniqui, né insinua perfidie che non voglia denunciare apertamente. Nella
                sua lungimirante prudenza, osserva la massima del saggio che ci invita a trattare il
                nemico come se un giorno dovesse esserci amico. È troppo assennato per lasciarsi
                offendere dagli insulti, troppo giudizioso per ricordare i torti e troppo indolente
                per serbare rancore. Quanto a principi filosofici è paziente, mite, tollerante.
                Accetta il dolore perché è inevitabile, il lutto perché insanabile, la morte perché
                fatale. Se affronta una controversia di qualche genere, la sua disciplina
                intellettuale lo preserva dalla scortesia grossolana di spiriti meno raffinati che,
                come armi spuntate, lacerano e sminuzzano invece di
                sezionare, travisano l’oggetto della disputa, si disperdono in minuzie, fraintendono
                l’interlocutore e lasciano la questione più confusa che mai. Può avere ragione o
                torto, ma è comunque troppo limpido per essere ingiusto. È sincero quanto vigoroso,
                stringato quanto risoluto. Mai troveremo altrove maggiore franchezza, rispetto,
                indulgenza. Si impone allo spirito dei suoi oppositori, si fa carico dei loro
                errori. Dell’intelletto umano conosce la forza come la debolezza, la grandezza come
                i limiti. Se non è credente, sarà comunque troppo profondo e aperto per farsi beffe
                della religione o combatterla. È troppo saggio per essere dogmatico nel suo
                agnosticismo, rispetta la religiosità e la devozione. Arriva a sostenere come
                venerabili, illustri o utili istituzioni che non condivide. Onora i ministri della
                religione e si limita a non riconoscere i suoi misteri, senza osteggiarli o
                denigrarli. È amico della tolleranza religiosa non solo perché la sua filosofia gli
                ha insegnato a guardare tutte le forme di fede con occhi imparziali, ma anche per
                quell’amabilità e delicatezza di sentimenti che sono ancelle della
                civiltà.
        


In sintesi, dunque, diremo che essere
            gentiluomo significa mostrare considerazione per gli altri, parafrasi moderna dell’amare
            il prossimo come se stessi. Pressoché ogni condotta rispondente alle buone maniere
            deriva dal principio della considerazione per gli altri. La cortesia, uno dei
            contrassegni della buona educazione, è necessariamente fondata su tale considerazione
            per i sentimenti e i desideri altrui.
    
Ciò è confermato da qualsivoglia scrutinio di
            questa affermazione generale.
    
Sul piano del linguaggio, osserviamo che
            l’origine dei costumi ritenuti appropriati sta nello sforzo di farsi meglio comprendere,
            che esprime il desiderio di non mettere gli altri nella situazione disagevole di dover
            capire qualcosa di oscuro. Una parola pronunciata male, articolata o accentata in modo
            sbagliato, rende più difficile a chi ascolta cogliere subito ciò che si intende dire.
            Frasi mal costruite o parole insolite per la buona società fanno diventare i discorsi
            meno chiari.
    
A tavola l’osservanza di certe piccole
            formalità, di cui parleremo in dettaglio più avanti, rende l’intrattenimento più
            piacevole. Mostra semplicemente che abbiamo considerazione per i sentimenti degli altri,
            che a loro volta evitano di fare cose ritenute sconvenienti. A casa, per strada, in
            pubblico avviene lo stesso. Sensibilità e considerazione per gli altri sono
                il principio che sempre ci
            dovrebbe guidare.
    
Cortesia e considerazione danno buoni frutti.
            Poiché ogni cosa genera il proprio simile, qualche considerazione per gli altri li
            indurrà a rispondere negli stessi termini. Ne consegue che nella buona società, dove
            questa regola è osservata in massimo grado, vigono una naturalezza e una dignità di
            comportamento che fanno apparire ogni cosa più leggiadra e
            amabile.
    
Il buon gusto, espressione delle buone maniere,
            si manifesta anche nell’abbigliamento. È la considerazione per gli altri e per i loro
            sentimenti che induce alla conformità con certi modi di vestire. Ogni specifica
            occasione richiede un particolare guardaroba e in nessun caso dovremmo indulgere a
            quella profusione di abiti e gioielli che denuncia il desiderio di risplendere oscurando
            gli altri. Vestire bene significa vestire in maniera semplice, ancorché
            costosa.
    
Per essere maggiormente utile questo piccolo
            libro è stato diviso in capitoli, ciascuno dei quali tratta un ambito di applicazione
            delle buone maniere. Ogni capitolo, poi, è stato suddiviso in paragrafi che affrontano
            un certo numero di temi. A quanti lo desiderano ciò renderà possibile omettere la
            lettura di argomenti su cui si considerano ben informati e non bisognosi di essere
            edotti. Allo stesso modo, renderà loro facilmente reperibili quegli aspetti riguardo ai
            quali necessitano di informazioni e consigli.

II.

Le buone maniere in casa e a tavola
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Si ritiene spesso che non sia necessario
            coltivare e praticare in casa propria le piccole cortesie riservate ai conoscenti. Ma la
            considerazione per gli altri è raccomandata qui come altrove. Se arrivare tardi quando
            si è ospiti è un’offesa alle buone maniere, ciò vale anche nella propria dimora, poiché
            la sregolatezza non promuove i buoni sentimenti nella cerchia domestica. Ai pasti si
            dovrebbe sempre intervenire abbigliati in modo appropriato. Presentarsi a tavola in
                déshabillé è una mancanza di riguardo
            verso gli altri commensali. Non leggete a tavola, se non siete soli: è una scortesia.
            Restate seduti finché il pasto non sia finito. Fate sempre accomodare le signore prima
            di sedervi. Se occorrono presentazioni, fatele prima che gli ospiti prendano posto.
            Sistematevi a tavola comodamente, né troppo vicino, né troppo
            discosto.
    
Queste poche osservazioni generali servono a
            illuminare una questione rilevante. L’osservanza delle buone maniere non è un ornamento
            a fini esteriori. Chi desidera comportarsi bene fuori casa deve fare altrettanto nella
            propria abitazione. Non possono vigere due regole di condotta diverse per la casa e il
            mondo esterno. Se vi aspettate di essere ospitati, inoltre, dovete anche essere
            preparati a ospitare. E ovunque si applicano le stesse regole. Anche in assenza di
            ospiti, quando mangiate da soli, il canone generale del comportamento appropriato e
            corretto non dovrebbe essere smentito da omissioni.
    
Le buone maniere a tavola sono spesso
            considerate le più importanti, forse perché in quel contesto più frequenti sono le
            trasgressioni. Cominceremo, pertanto, da qui.
    
Arrivo. Se siete invitati,
            arrivate sempre per tempo. Non farlo è una scortesia verso il vostro anfitrione, un
            fastidio e un disagio per gli altri ospiti, una manifestazione di disprezzo per
            l’invito. Se siete voi gli anfitrioni, vale la medesima regola. Dovete prepararvi per
            tempo ed essere pronti a ricevere i primi tra i vostri ospiti.
    
Ingresso in camera da
            pranzo. Avviandovi verso la camera da pranzo dovete
            sempre offrire il braccio destro alla signora cui siete stato
            assegnato come accompagnatore. Se c’è da salire o scendere una scala, lasciate alla
            signora il lato prossimo alla parete. L’ordine di ingresso nella stanza sarà indicato
            dai vostri anfitrioni.
    
Presentazioni. Se occorrono
            presentazioni, vanno fatte prima di sedersi a tavola.
    
Sedersi e alzarsi da
            tavola. Di norma non sedetevi mai prima delle
            signore. In un ricevimento formale saranno gli anfitrioni a segnalare il momento di
            accomodarsi. Allo stesso modo, la padrona di casa darà un segnale perché le signore
            lascino la tavola per prime. A quel punto i signori si alzeranno in piedi, per
            riprendere posto solo dopo che le signore saranno uscite dalla stanza.
    
Tovagliolo. Stendetelo semplicemente
            sulle ginocchia, con gesti disinvolti. Il tovagliolo non deve essere usato come
            bavaglino. Se occorre, passatelo con leggerezza sulle labbra. Non va adoperato per
            pulirsi o asciugarsi il viso. Quando vi alzate, lasciatelo senza ripiegarlo sulla tavola
            accanto al piatto. A casa propria, tuttavia, è concesso piegarlo e rimetterlo
            nell’apposito anello. Benché sia una norma spesso trascurata, il tovagliolo va
            considerato necessario anche a colazione.
    
Pane. Non deve essere tagliato,
            bensì spezzato in frammenti di dimensioni appropriate. Non vanno portati alla bocca e
            addentati pezzi troppo grandi. Non è neppure buona norma sbriciolare il pane nella
            zuppa, che va mangiata come è stata servita. Limitatevi a considerare il pane un
            complemento da utilizzare come testé descritto.
    
Forchetta. In un ricevimento formale,
            in cui sono previste numerose portate, la dotazione di forchette appare spesso
            formidabile. Ma un po’ di tranquilla ponderazione metterà il novizio a proprio agio. Di
            norma c’è una percettibile differenza tra le forchette per gli antipasti, per il pesce,
            per l’arrosto, per il pollo, per i dolci e per il dessert. Inoltre, le posate sono
            disposte dall’esterno verso il piatto nello stesso ordine delle portate. Una buona
            regola è quella che dispone di preferire, quando possibile, la forchetta al cucchiaio.
            La composta e la torta di frutta, e ormai anche il gelato, vanno mangiati con la
            forchetta. Non sovraccaricate la forchetta e non conficcatela con violenza nelle
            vivande. Prelevate una quantità di cibo che possa essere facilmente trasportata e
            avvicinatela alla bocca seguendo una curva interna. Tenete i manici della forchetta o
            del coltello appoggiati al palmo della mano e impugnateli in modo disinvolto, non
            rigido. Se per disavventura vi capita di usare la forchetta
            sbagliata, non tentate di correggere l’errore, nessuno se ne accorgerà. Il cameriere
            porterà una nuova forchetta per il piatto cui è destinata e toglierà l’altra. Siate
            circospetti e, se avete dei dubbi, non mostrate esitazione, ma conversate brevemente con
            il vostro vicino finché qualcuno non abbia iniziato a mangiare. Osservate gli altri e
            imitateli. Non abbandonate il coltello e la forchetta con la punta appoggiata sul
            piatto. Negli intervalli del pasto lasciateli semplicemente nel piatto e alla
            conclusione della portata deponeteli entrambi al centro del piatto stesso. Non tenete
            coltello e forchetta continuamente in mano. Se usata da sola, la forchetta va tenuta con
            la mano destra, altrimenti sempre con la sinistra.
    
Cucchiaio. Per mangiare la zuppa
            utilizzate il fianco del cucchiaio e portatelo semplicemente alla bocca. Evitate di
            produrre qualsiasi rumore, sia con la bocca, sia con il cucchiaio contro il piatto. Non
            piegatevi sulla tavola come per timore di sbrodolare. È concesso inclinare leggermente
            il piatto verso l’esterno per facilitare il prelievo della porzione finale di zuppa, ma
            non sforzatevi di consumarla fino all’ultima cucchiaiata. Ci sarà altro da mangiare. Il
            manico del cucchiaio non va impugnato nel palmo della mano: la sua parte
            terminale andrà appoggiata nella forcella del pollice, mentre la
            parte mediana sarà sorretta con leggerezza tra l’indice e il medio. Il cucchiaio deve
            essere sempre usato con la mano destra. Non abbandonate il cucchiaino nella tazza quando
            bevete tè o caffè. Dopo averlo adoperato per mescolare la bevanda, riponetelo nel
            piattino.
    
Coltello. Non dovrebbe essere
            necessario ripetere che il coltello non va mai messo in bocca, se non fosse che questa è
            probabilmente la regola violata più spesso. Non è mai concesso mangiare con il coltello.
            Come per le forchette, c’è differenza tra i coltelli per il pesce, per l’arrosto, per il
            pollame, per il formaggio e per il dessert. Il vostro coltello è uno strumento
            personale, che non va usato per scopi diversi, come tagliare il burro nel piattino o
            prelevare il sale, né va depositato in altri piatti. Il cucchiaio o il coltello che
            corredano un piatto devono essere utilizzati esclusivamente per quello scopo specifico.
            Il coltello del burro o il cucchiaio della marmellata vanno adoperati soltanto per
            trasportare nel proprio piatto la giusta quantità dell’uno e dell’altra, e poi rimessi
            al proprio posto. 
    
Mangiare. Mangiate con calma e
            lentezza. Se la fretta è sempre volgare, nel mangiare lo è ancor
            di più. Masticando evitate assolutamente di produrre rumori e tenete la bocca chiusa.
            Introducete in bocca soltanto una piccola quantità di cibo alla volta. Dovreste essere
            in grado di parlare in qualsiasi momento, giacché la bocca non dovrebbe mai essere
            piena. Sorbite la zuppa senza gorgogliare o rantolare. Non consumate l’ultimo boccone di
            pietanza o l’ultima briciola di pane. Mangiate con misura e senza voracità. Chiedere una
            seconda porzione della stessa portata è inusuale, poiché esprime sfiducia nella capacità
            dell’anfitrione di soddisfare il vostro appetito. Se occorre liberarsi di un frammento
            d’osso o di altri materiali indesiderabili, questi vanno espulsi sulla punta della
            forchetta tenuta accostata alle labbra e poi deposti nel piatto. Allo stesso modo, i
            noccioli della frutta andranno depositati nel cucchiaio e accantonati ai margini del
            piatto. In veste di anfitrioni, badate a non finire la vostra porzione prima degli
            ospiti; in veste di ospiti, non affrettatevi a consumarla. 
    
Bere. Servitevi di vino o di
            altre bevande come del cibo: con calma, moderazione e garbo. Non sollevate il bicchiere
            come se voleste sistemarvelo sul naso: portatelo verticalmente all’altezza della bocca,
            poi reclinatelo lievemente. Appena vuoto, il vostro bicchiere verrà riempito di nuovo.
            Vuotarlo rapidamente significa suggerire che ne volete ancora.
            Nel corso di una cena formale il vino cambierà in accordo con la successione delle
            portate. Non lasciatevi turbare dalla varietà dei bicchieri. I camerieri sapranno quale
            riempire e dovrete soltanto assecondare tale indicazione.
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Saltare una
            portata. Se saltate una portata che non desiderate
            consumare, non commentate la cosa con i vostri vicini di tavolo. Questi intendono
            godersi la cena, non conoscere gli eventuali problemi dei vostri organi digestivi.
            Limitatevi a declinare l’offerta della portata.
    
Conversazione. La signora seduta accanto a voi ha diritto a
            tutto il vostro impegno nella conversazione. Badate agli argomenti che proponete:
            dovrebbero essere lievi e vivaci, tali da rendere l’intrattenimento più, e non meno,
            gradevole. Non sporgetevi davanti al vostro vicino per parlare con un commensale più
            lontano. Non rivolgete la schiena a qualcuno nel corso della conversazione con qualcun
            altro. Nel conversare, come nel mangiare e nel bere, siate moderati. Un buon ascoltatore
            viene apprezzato anche più di un buon parlatore. Mentre siete a tavola evitate ogni
            riferimento a problemi di dieta o digestione: gli ospiti sono venuti per mangiare, non
            per discutere di quanto accade al cibo dopo il pasto. 
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Irrequietezza. A tavola, come altrove, evitate di agitarvi o
            trafficare con le mani. Non giocate con posate o bicchieri. Non invadete la tavola con i
            gomiti e non reclinatevi all’indietro sullo schienale della sedia. Rimanete
            tranquillamente seduti, girando il capo e le spalle a destra o sinistra nella misura
            necessaria alla conversazione. Mangiando, tenete i gomiti accostati al corpo. I vostri
            commensali non aspirano ad alcun contatto fisico con voi.
    
Incidenti. Se vi accade un incidente –
            il vino versato, una forchetta o un coltello caduti – non rimarcatelo. Un cameriere
            rimedierà o vi porterà una posata pulita. Infortuni di altro tipo passeranno
            probabilmente inosservati, a meno che non li rendiate voi stessi oggetto di interesse. A
            vostra volta, non fate caso a eventuali incidenti occorsi ad altri commensali. Darete
            così prova della dovuta considerazione per loro. I piccoli inconvenienti saranno
            ignorati se chi li ha provocati non attirerà l’attenzione cercando di porvi
            rimedio.
    
Dessert. Qui si incontra talvolta
            qualche difficoltà. Sbucciare un’arancia, una mela o una pera con il coltello da frutta
            richiede una certa perizia. Se vi sentite insicuri, scegliete qualche altro frutto. Se
            si tratta di uva, i vinaccioli vanno semplicemente raccolti con la
            mano e depositati nel piatto. Le banane devono essere sbucciate
            con le posate da dessert e mangiate con la forchetta, dividendo il frutto in piccoli
            pezzi.
    
Servizio. Ricordate che i camerieri
            non sono presenti per caso. Non chiedete a un altro commensale di passarvi qualcosa, né
            sporgetevi sulla tavola per fare da soli. Semplicemente, rivolgetevi a un
            cameriere.
    
In generale. In veste di anfitrioni, non
            forzate i vostri ospiti a mangiare. Oggi si considera di cattivo gusto l’invito a
            servirsi ancora. Il diniego da parte dell’ospite segnala cortesemente che è già stato
            ben servito. A tavola, anche nella cerchia familiare, non fate nulla che sarebbe
            ritenuto sconveniente quando si mangia fuori. Canticchiare, fischiettare, leggere un
            libro, un giornale o una lettera mentre si è a tavola non è di buon gusto. Missive e
            biglietti urgenti o telegrammi potranno essere letti dopo aver chiesto il permesso
            all’anfitrione o al capofamiglia. Evitate di mangiare cipolle o altri cibi dall’odore
            intenso, a meno che non intendiate godere della vostra esclusiva compagnia per diverse
            ore dopo il pasto. Un bicchiere di latte dopo aver mangiato cipolle aiuterà un poco a
            rimuoverne lo spiacevole aroma.
    
Padronanza di
            sé. Se rammenterete di dedicarvi principalmente a
            compiacere gli altri, cercando di pensare il meno possibile a voi stessi, ogni
            sensazione di imbarazzo vi abbandonerà. Abbiate rispetto per gli altri e questi ne
            avranno per voi. Nella buona società, in cui vigono le buone maniere, è agevole essere
            padroni di sé, in virtù della considerazione che ciascuno riserva agli
        altri.

III.
            

In
                società
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Visite. Se andate a far visita ed
            entrate in un salotto, lasciate soprabito e ombrello nell’anticamera. Se vi proponete di
            fermarvi solo brevemente, potete tenere in mano cappello e bastone. Nel corso di una
            visita pomeridiana i guanti non vanno mai tolti.
    
Strette di
            mano. Il padrone e la padrona di casa vi
            accoglieranno con una stretta di mano. Se siete presentati ad altre persone, invece, la
            stretta di mano è sconsigliata. In ogni caso, meglio lasciare loro l’iniziativa. Un
            gentiluomo non offre mai la stretta di mano alle signore: secondo una regola
            inderogabile, in qualsiasi circostanza è privilegio della signora fare la prima mossa.
            Entrando in un salotto è sufficiente accennare un inchino alla compagnia ivi riunita,
            indi rivolgersi immediatamente ai padroni di casa. 
    
Abbigliamento. Vestitevi sempre sobriamente e senza
            ostentazione. Un gentiluomo non dovrebbe mai fare eccessivo ricorso ad anelli o altri
            gioielli, se non vuole offendere il buon gusto. È concesso un anello con sigillo ed
            eventualmente l’anello di matrimonio. Ma i diamanti non sono considerati con favore. Una
            sobria catena da orologio e un semplice fermacravatta sono consentiti, tutto il resto sa
            di volgarità. A una signora è accordata maggiore libertà. Può portare sì altri gioielli,
            che tuttavia dovrebbero essere artistici nella foggia, limitati nella quantità e tali da
            non attrarre l’attenzione. 
    
Contegno. Aspettate sempre di essere
            invitati a sedere prima di farlo. Evitate di affrettarvi o di agitarvi nell’attraversare
            una stanza. Esercitate la ponderatezza e l’autocontrollo. Siate certi che gli altri non
            vi prestano attenzione, hanno di meglio da fare. Come loro, siate rispettosi dei
            sentimenti altrui. Astenetevi dal fissare oggetti o persone presenti nella stanza. Se la
            padrona di casa desidera che prestiate attenzione ai suoi quadri o ai suoi mobili,
            chiederà la vostra opinione in proposito. Evitate di parlare rapidamente e di muovervi
            bruscamente. Un contegno calmo e disinvolto è sempre di buon gusto. In qualsiasi
            circostanza, rifuggite da effusioni e sentimentalismo. Nello stesso tempo, mostrate
            interesse per ciò che avviene, senza affettare un atteggiamento
            freddo e distaccato. Alzatevi quando una signora entra o esce dalla stanza. Una volta
            seduti, rimanete tranquilli. Sedete come ci si aspetta da voi: al centro della
            sedia.
    
Presentazioni. È sempre il gentiluomo, anche di rango
            superiore, che viene presentato alla signora. Tra persone dello stesso sesso, è la più
            giovane che viene presentata alla più anziana. In situazioni più formali è di solito
            consigliabile chiedere a una signora il permesso di presentarle un gentiluomo. Dopo
            esserle stato presentato, in futuro il gentiluomo attenderà sempre un cenno di
            riconoscimento da parte della signora, senza presumere che la loro presentazione
            autorizzi il tentativo di avviare un rapporto di familiarità.
    
Fiducia in se
            stessi. Sforzatevi sempre di essere a vostro agio in
            qualsiasi compagnia. Noterete presto che tutti fanno lo stesso, senza preoccuparsi di
            ciò che fate o non fate, né di ciò che pensate. Ciascuno cerca di compiacere gli altri
            coltivando la considerazione per loro e comportandosi in modo da favorirne l’appagamento
            e il benessere. Agite allo stesso modo e vedrete che le vostre preoccupazioni spariranno
            e che certe piccole difficoltà non si presenteranno
            più.
    
Impedite sempre che il vostro sforzo di tenere
            un contegno sicuro si trasformi in aggressività. Siate gentili, cortesi, pacati, sobri e
            rispettosi degli altri.
    
Conversazione. Molti sono, in questo ambito, i tranelli per i
            novizi. La vostra conversazione sia leggera e piacevole. Evitate di apparire assertivi.
            Se è richiesta la vostra opinione, esprimetela liberamente e semplicemente come vostra,
            ma abbiate la cortesia di ascoltare quella altrui. Mai contraddire: è una chiara
            violazione delle buone maniere. Se la questione è importante, potete manifestare il
            vostro dissenso in maniera disinvolta e garbata.
    
Non abbandonatevi a critiche malevole. Evitate
            di soffermarvi su minuzie di nessun interesse. Molti sono gli argomenti – musica, arte,
            teatro, sport, intrattenimenti – che offrono un buon terreno di conversazione sgombro da
            difficoltà o insidie. La meteorologia è un tema piuttosto consunto. Coltivate nel modo
            più assiduo l’arte dell’ascolto. Come buoni ascoltatori, sarete sempre accolti con
            favore in ogni convivio. Ma non dimenticate che di tanto in tanto dovrete anche essere
            capaci di proporre un argomento interessante. 
    
Maldicenza. Siete già stati prevenuti
            contro le critiche malevole, che assumono in genere la forma
            della maldicenza. Questa, benché assai amata da alcuni, è assolutamente di pessimo
            gusto. Un contegno equanime vieta di dire alle spalle di una persona ciò che non si
            ritiene di proferire a viso aperto. È una regola aurea: seguitela e non vi troverete a
            mal partito.
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Alterchi. Nella buona società le
            discussioni sono sempre consentite, non così gli alterchi. Poiché la norma regina vuole
            che sia riconosciuta agli altri la stessa libertà rivendicata per sé, qualsiasi
            tentativo di intimidire o imporre la propria opinione è di cattivo gusto. Ben diversa è
            una discussione misurata per illustrare il proprio punto di vista. In tal caso lo scopo
            non è questionare, ribattere alle osservazioni altrui o tentare di mostrarne
            l’infondatezza, bensì presentare con garbo un argomento secondo varie prospettive, che
            possono differire ma sono tutte ugualmente plausibili.
    
Tedio. Spesso ci accade di essere
            annoiati. Quando ciò avviene, sforzatevi per quanto possibile di mascherare i vostri
            sentimenti. Ovviamente, non è di buon gusto farlo apertamente. Chi vi tedia fa di tutto
            per suscitare il vostro interesse, probabilmente con le migliori intenzioni. Che il suo
            esempio vi sia di ammonimento. Studiate i suoi punti deboli ed evitate accuratamente di
            cadere negli stessi errori.
    
Intrattenimento. Quando siete invitati, si cercherà di
            intrattenervi. È vostro dovere innanzi tutto apprezzare questi sforzi, ma anche
            ricambiarli. Dovete non soltanto mostrare di gradire l’attenzione che vi è prestata, ma
            fare il possibile per ripagarla. Potranno anche essere cose di poco conto, ma i padroni
            di casa ne saranno lusingati. Ci si aspetta da voi, rammentatelo sempre, che vi mettiate
            al servizio degli altri come essi si mettono al vostro.
    
Cortesia. Non dimenticate mai i
            doveri di cortesia nei confronti del gentil sesso e dei più anziani. Se siete in dubbio,
            fate prevalere sempre questa norma sulle altre. Attraversate pure una stanza per aprire
            la porta a una signora, piuttosto che costringerla a fare da sola. Non rimanete mai
            seduti in presenza di una signora in piedi. Alzatevi sempre quando una signora entra o
            esce da una stanza. Siate pronti a far accomodare una signora o una persona anziana.
            Verso i vostri pari siate cortesi, ma non servili: sono, appunto, vostri pari. Non
            adulate chi occupa una posizione superiore alla vostra: è un essere umano come voi. Con
            i subalterni siate educati e gentili: susciterete il loro rispetto e conquisterete la
            loro ammirazione. L’arroganza verso i subalterni denuncia mediocrità di spirito e
            incertezza della propria posizione.
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Vanità. Evitate l’Io maiuscolo.
            Scoprirete presto se siete davvero così importanti come ritenete di essere. Se non lo
            siete, ma continuate a insistere in quella presunzione, la vostra capitolazione sarà più
            penosa. Rammentate che gli altri, per quanto possano apparire benevoli, non sono affatto
            interessati alla vostra persona come lo siete voi. Non attirate, dunque, l’attenzione su
            voi stessi e su quanto siete capaci di fare o avete fatto. Esistono certamente argomenti
            più importanti e degni di maggior interesse. 
    
Viaggi. Se avete viaggiato, non
            rimarcatelo, per le ragioni appena dette. Limitatevi, semmai, ad allusioni casuali. Se
            queste suscitano interesse e sollevano domande, sempre incidentalmente potrete
            condividere alcune delle vostre conoscenze. Ma ricordate che probabilmente le domande vi
            sono state rivolte per il desiderio di mostrarvi considerazione. Non aspettate da parte
            degli altri quei segnali d’allarme che denunciano la noia. Siate invece pronti a
            spostare inavvertitamente il discorso su argomenti che consentano a loro di parlare e a
            voi di ascoltare.
    
Lodi e
            biasimo. La moderazione è il migliore dei principi
            ispiratori. Non abbandonatevi a lodi eccessive, che denotano mancanza di equilibrio. Non
            esagerate neppure con il biasimo, poiché nulla denuncia maggiore
            povertà di spirito. Se avete motivo di lodare o biasimare, fate intendere chiaramente
            che la vostra opinione è ben fondata e ben ponderata. 
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Interesse. Manifestate sempre senza
            equivoci il vostro interesse. Se siete in compagnia, non guardate spesso l’orologio come
            se foste ansiosi di andarvene. Evitate di prendere in mano un libro e mettervi a
            leggere, isolandovi dagli altri. Fate sempre in modo di apparire interessati e
            divertiti, anche se i vostri veri sentimenti sono diversi. Chi vi ospita fa del suo
            meglio e i suoi sforzi meritano il vostro
            apprezzamento.
    
Congedo. Con ogni probabilità i
            padroni di casa non vi diranno apertamente che è tempo di congedarsi. La loro
            considerazione per voi glielo impedirà. Ma la vostra considerazione per loro dovrebbe
            farvi capire quando è il caso di prendere congedo. Non abusate dell’ospitalità altrui.
            Approfittate dello spunto offerto da qualcun altro. Non sarà necessario fare il giro
            della stanza per salutare ciascuno degli ospiti. Saranno sufficienti uno sguardo e un
            saluto rivolti all’intera compagnia in modo compassato e impersonale. Congedandovi dai
            padroni di casa, stringete loro la mano e ringraziateli per i piacevoli momenti
            trascorsi presso di loro.
    
Commenti. Si raccomanda di non fare
            commenti sull’aspetto del padrone di casa, i suoi mobili o i suoi quadri: sono, senza
            ombra di dubbio, quanto di meglio può offrire. Se egli desidera che vi soffermiate su un
            mobile, un objet d’art o un quadro, richiamerà su
            di esso la vostra attenzione e chiederà la vostra opinione. 

IV. 

In pubblico



Camminare.
        Camminando in pubblico prestate attenzione a diversi aspetti degni di nota. Se siete in
        compagnia di una signora, lasciatele sempre la parte interna del marciapiede. Concedete a
        chi cammina con voi ampio spazio. Se per avventura doveste inciampare e urtare qualcuno,
        scusatevi. Soprattutto, non vi accalcate e non spingete. Evitate di fissare chi vi viene
        incontro e di voltarvi a guardare chi avete incrociato. Indicate verbalmente persone e cose
        su cui volete richiamare l’attenzione, senza mai additare. Se portate un bastone o un
        ombrello, tenetelo in verticale. Tenerlo in orizzontale, specie sotto il braccio, significa
        cercare incidenti. 
Parlare. Per strada
        o in treno non mettetevi a parlare forte come se voleste invitare all’ascolto tutti quelli a
        portata di voce. Ma non mettetevi neppure a bisbigliare come se
        temeste di essere uditi. Una persona ben educata parla in pubblico con il suo interlocutore
        del tutto naturalmente, come se non vi fossero altri presenti. Se ve ne sono, e se sono
        anch’essi ben educati, baderanno esclusivamente ai casi propri. A teatro o a concerto, se
        dovete parlare, fatelo negli intervalli. Gli altri spettatori hanno pagato per lo
        spettacolo, non per le vostre chiacchiere. 
Mangiare. La sede
        indicata per mangiare è la tavola. Mangiare in pubblico, camminando o viaggiando, è
        inescusabile. 
Creare impedimento.
        Fate attenzione a non bloccare il passaggio all’imbocco di una pubblica via, sul marciapiede
        di una stazione ferroviaria, all’entrata di un veicolo pubblico. Ad altri che vorranno
        entrare o uscire dovete mostrare la stessa considerazione che chiedete per voi stessi. In
        caso di affollamento, resistete se qualcuno spinge. E fate sempre spazio a una signora,
        anche se così facendo perdete il vostro posto. 
Fumare. Se fumate in
        pubblico, badate che non sia di incomodo ad altri. Il fumo di sigaro risulta talvolta assai
        acre per chi non fuma. Se passeggiate con una signora, chiedetele il permesso prima di
        fumare e fate in modo che non ne sia infastidita. In un luogo
        pubblico, nel vestibolo di un teatro, nell’atrio di una sala da concerto, in una stazione
        ferroviaria evitate in ogni modo che il vostro fumo arrechi disturbo. Non entrate mai in
        casa d’altri fumando. Se vedete avvicinarsi una signora vostra conoscente che potrebbe
        fermarvi, predisponetevi a smettere di fumare. 
Salutare. In
        pubblico salutate gli amici con garbo, senza sfoggio o effusione. Essi si aspettano che vi
        faccia piacere vederli, ma senza inscenare una gazzarra. Non mostrate foga o eccessiva
        familiarità. Date prova di discrezione e autocontrollo. Non fermate un conoscente
        nell’orario di lavoro. Voi potrete anche avere tempo da perdere, lui forse no. 
Congedarsi. Se
        intendete prendere commiato da un amico, aspettate l’occasione per farlo, salutate e andate
        per la vostra strada. Non c’è nulla di più imbarazzante che continuare a ripetere «devo
        proprio andare» e rimanere lì impalati. 
Essere alla moda.
        Fate in modo che il vostro buon gusto, se necessario, prevalga sui dettami della moda. Siate
        sempre ben vestiti, ma senza eccedere solo per proporvi come la crème de la
            crème. Lasciate che lo facciano gli sciocchi di
        entrambi i sessi, incapaci di decidere per se stessi. Non esistono circostanze in cui
        presentarsi azzimati o trasandati. C’è un giusto mezzo in ogni cosa. Tenetevi lontani dagli
        estremi, nella moda come in qualsiasi altro ambito. 
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Rendere omaggio.
        Dovrebbe essere superfluo rimarcare che un gentiluomo si toglie sempre il cappello nel
        salutare una signora. Non così risaputa è la regola di aspettare sempre un cenno di
        riconoscimento da parte sua. Se vi accade di prestare qualche piccolo servizio a una signora
        che non conoscete, come gentiluomini dovrete salutare nella dovuta forma. Nel raccogliere
        qualcosa che le sia caduto, o nel rispondere a una sua richiesta, toglietevi il cappello.
        Se, in compagnia di una signora, incontrate un vostro amico, dovrete rispondere al suo
        saluto in modo formale, in segno di cortesia verso la vostra amabile accompagnatrice. Se
        siete insieme ad altri signori e uno di loro si toglie il cappello per salutare qualcuno che
        passa, dovrete fare altrettanto. Non è costume, invece, che due signori si salutino
        togliendosi il cappello. Ma è concesso e apprezzato che lo faccia un giovane verso un
        superiore per anzianità o posizione. 
Presentare. Non
        sarà necessario presentare gli amici che vi accompagnano ad altri che
        vi capiti di incontrare, sempre che ciò non riesca piacevole ai
        primi come agli ultimi. Un incontro casuale del genere non richiede ulteriori formalità. 
Affrettarsi. Fretta
        e agitazione sono fondamentalmente volgari. Una persona ben educata ha tempo per tutte le
        cose che lo richiedono. Calma e padronanza di sé sono segni distintivi dell’uomo e della
        donna avvezzi alle buone maniere. Tali virtù, tuttavia, non vanno portate all’eccesso. Non
        dovete consentire alla vostra tranquilla ponderatezza di abusare del tempo e della
        considerazione altrui. Il vostro intento è riuscire gradevoli, non tediosi.

V. 

Nella vita quotidiana



Abbigliamento.
        Altrove abbiamo dichiarato la sconvenienza di vestire in maniera vistosa. Qui parleremo
        dell’accortezza necessaria nell’abbigliamento riservato a particolari occasioni. Visite
        pomeridiane e ricevimenti in giardino richiedono la redingote o l’abito da cerimonia con
        cilindro. Sono previsti anche guanti e bastone, oppure l’ombrello. Per i balli, le cene o il
        teatro occorre un abito da sera, sempre con cilindro o gibus. Se l’occasione è in qualche
        misura informale, si potrà scegliere un cappello di feltro morbido. Per i matrimoni è
        previsto l’abito da cerimonia, con pantaloni di colore più chiaro dell’usuale, cilindro e
        guanti leggeri. In campagna è concessa maggiore libertà, ma in occasione di visite o
        ricevimenti si dovrebbero seguire le regole precedenti. Talvolta negli inviti è suggerita
        una certa flessibilità per i ricevimenti in giardino di carattere vario, in cui
        si potrà magari giocare a tennis, andare in barca o praticare
        intrattenimenti analoghi. In tal caso andranno benissimo un completo sportivo e un cappello
        di feltro morbido o di paglia. 
Appuntamenti. Nel
        prendere appuntamenti accertatevi con grande cura che qualcosa non vi impedisca di tenervi
        fede e che siano definitivamente fissati senza ambiguità da entrambe le parti. Siate
        puntuali al minuto. È sommamente scortese far attendere i vostri amici, che si saranno
        magari disturbati per presentarsi all’appuntamento. Nei rapporti d’affari ciò è di estrema
        importanza. Per un uomo d’affari il tempo è denaro e non avete alcun diritto di sperperare
        il denaro altrui. 
Domestici. Trattate
        sempre domestici e subalterni con simpatia e comprensione. Ricordate che sono della vostra
        stessa natura, che hanno desideri, bisogni, emozioni e pensieri diversi dai vostri solo per
        grado e non per tipo. Rammentate anche che probabilmente non godono dei vostri privilegi.
        Dovrebbe essere vostro compito offrire loro un esempio e un modello di condotta. Impartite
        loro le vostre disposizioni con fermezza ma con cortesia. Non siate bruschi o inutilmente
        sgarbati. Mostrate sempre apprezzamento per un compito ben svolto.
        Un ringraziamento non costa nulla ed è gradito a tutti. Cogliete ogni occasione per spendere
        una parola gentile o incoraggiante. 
Arroganza. Nulla è
        più deplorevole dell’arroganza. Quasi sempre indizio di cattiva educazione, essa denuncia
        una scarsa stima di sé. Il vero gentiluomo e la vera signora sanno che le loro legittime
        aspettative saranno esaudite in virtù del modo in cui sono espresse. I servizi che essi
        reclamano non saranno mai tali da ferire l’amor proprio di chi deve prestarli. Senza
        ricorrere a perentori e altezzosi «fai questo, fai quello», formuleranno le proprie
        disposizioni come richieste, che saranno maggiormente accettabili non soltanto per la forma
        ma anche per il tono delle parole. 
Amicizia. Avviare
        una conoscenza è facile, ma non troppo facilmente bisognerebbe consentire che diventi
        amicizia. Una relazione più intima richiede maggiori responsabilità e comporta obblighi più
        numerosi. Un amico è una persona il cui buon nome dovrete tutelare come il vostro. È
        qualcuno cui avete accordato dei privilegi. Non affliggete gli amici con problemi e
        preoccupazioni personali. È vostro dovere aiutarli e addolcire la loro vita. Non discutete
        con un amico le debolezze o le insolvenze di un altro: sarebbe un duplice
        abuso dell’amicizia. È buona regola parlare bene degli altri o non
        parlarne affatto. 
Prestiti. «Non
        prestate e non chiedete in prestito», suggerisce una massima. Molti traggono piacere dal
        condividere temporaneamente, ad esempio, il possesso di un libro. Sapere che qualcun altro
        ne ricava diletto accresce la gioia di possedere qualcosa. Se un amico vi presta un libro,
        dunque, fatene tesoro mentre vi è affidato e soprattutto restituitelo con sollecitudine. Al
        di là dei libri, ideale oggetto di scambio, dovrebbero essere rare le occasioni di prendere
        o dare in prestito. Della propria indipendenza bisognerebbe avere una considerazione troppo
        elevata per metterla a repentaglio ammettendo di non essere autosufficienti. Evitate di
        prestare denaro. Non prendetene mai in prestito. In casi veramente gravi, donate liberamente
        quanto è nelle vostre possibilità. Con ciò, la questione sarà chiusa. Presto o tardi i
        prestiti sono sempre fonte di problemi. 
Franchezza. Una
        virtù che facilmente si trasforma in vizio. Siate diretti e onesti nell’esprimere le vostre
        opinioni, ma badate a non infliggere pena o disagio. Sovente è meglio contenersi che
        esprimere in tutta franchezza i propri sentimenti. Una buona regola consiste
        nel considerare i possibili effetti di ciò che si sta per fare. Se
        rischia di essere penoso, astenetevi. Vi sono tuttavia occasioni in cui è necessario essere
        franchi e non bisogna esitare a parlare apertamente, se questo evita malintesi o chiarisce
        equivoci. 
Inviti. Per gli
        inviti usate parole chiare. Indicate una data, un’ora e un lasso di tempo. Non chiedete a un
        amico, ad esempio, di passare a trovarvi quando più gli aggrada. Ciò non significa nulla per
        lui e lo autorizza a ritenere che significhi altrettanto poco per voi. Un invito per il fine
        settimana è ambiguo, giacché potrebbe voler dire dal sabato pomeriggio al lunedì mattina o
        dal venerdì al martedì. Formulate in modo perfettamente chiaro ciò che intendete: «Mi farà
        piacere se verrai a trascorrere il fine settimana da noi. Dalla stazione di… alle 17:30 di
        venerdì c’è un comodo treno che ti consentirà di arrivare tranquillamente per cena. Porta le
        mazze da golf, la racchetta o, se preferisci, le canne da pesca. Il lunedì mattina ci sono
        diversi treni per essere di ritorno in città tra le dieci e le undici. Se non riesci a
        venire venerdì sera, potrai farci sapere quando dobbiamo aspettarti sabato mattina». Ciò non
        lascia spazio a dubbi. Se l’invito vale per un periodo più lungo, ditelo altrettanto
        chiaramente: «Ci farà piacere se trascorrerai una settimana (dieci
        giorni, due settimane) con noi in agosto. Una buona data per il tuo arrivo sarebbe l’8. Ci
        sarà anche…, che conosci molto bene», e così via. Anche per una visita informale occorre
        altrettanta precisione: «Verresti a un incontro fra amici lunedì sera alle sette, per
        ascoltare musica e parlare di arte e letteratura? Eventualmente concluderemo la serata con
        una partita a carte, entro la mezzanotte. Abbigliamento informale, naturalmente».
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VI.
            

Parlare con
                attenzione



Se ci chiediamo le ragioni dello sforzo di
            parlare correttamente, scopriremo ancora una volta che sono legate alla considerazione
            per gli altri: desideriamo non arrecare loro alcun disturbo o disagio con suoni che
            possano molestarli o render loro difficile capirci. La miglior guida del buon parlatore
            sta nell’ascolto e nell’imitazione delle persone ben educate. 
    
Gergo. Non è facile definire il
            gergo. Ma poiché una certa dose di gergo si insinua inavvertitamente nella lingua, sarà
            ugualmente difficile evitarne completamente l’uso, se non esercitando grande attenzione.
            Vi sarà d’aiuto scegliere sempre termini semplici e comprensibili. Chiarite anzitutto a
            voi stessi ciò che intendete dire, poi ricorrete alle parole che userebbero le persone
            ben educate. Un tocco di gergo può essere ammesso, ma per lo più
            esso è decisamente volgare. Nel dubbio, fate ogni sforzo per
            evitarlo del tutto.
    
Esclamazioni. Non usate espressioni
            praticamente prive di significato o irriverenti come «perbacco!», «per Giove!», «giusto
            cielo!», «santi numi!», «cribbio!» e molte altre che subito vi verranno in
            mente.
    
Pronuncia. Ogni parola ha un suono
            preciso. Se avete dubbi, accertatevi della sua corretta pronuncia cercandola nel
            dizionario. Parlate sempre pronunciando distintamente. Non smozzicate, barbugliate o
            bofonchiate le parole. Il vostro intento è farvi capire. Evitate di imporre a chi vi
            ascolta uno sforzo inutile. Assegnate a ogni sillaba il suo esatto valore.
    
Aggettivi. Siate moderati nell’uso
            degli aggettivi. Se una certa cosa è semplicemente graziosa, non dichiaratela magnifica.
            Non utilizzate l’aggettivo «terribile» se non in senso proprio. Qualcosa è terribile
            solo se suscita terrore, il che non accade sovente. Prima di parlare, dunque, siate
            certi di ciò che esattamente volete dire e usate soltanto quella parola che più
            chiaramente esprime il vostro intendimento.

VII. 

La corrispondenza ben curata
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Concisione. Nella
        corrispondenza siate anzitutto concisi. Non è cortese verso il proprio interlocutore
        costringerlo a sciupare il proprio tempo leggendo un lungo discorso sconnesso che non arriva
        mai al dunque. Evitate di ricorrere al post scriptum. Dite subito ciò
        che intendete dire. Accertatevi, in ogni caso, di non lasciare al lettore alcuna possibilità
        di fraintendimento. Prima pensate a quanto desiderate dire, quindi scrivetelo. 
Cartoline. Non è
        considerato di buon gusto utilizzare cartoline per i messaggi privati. Questa norma,
        tuttavia, viene oggi applicata con una certa elasticità, ma solo per questioni di poco conto
        che non richiedono una risposta. Le cartoline sono invece ammesse nei rapporti di affari. 
Cancelleria. Usate
        sempre fogli e buste di buona qualità. È un segno di raffinatezza,
        specie se si evita ogni stravagante ostentazione di ornamenti o
        colori. Sui fogli di carta non dovrebbe comparire altro che l’indirizzo e il monogramma di
        chi scrive, eventualmente il suo stemma. 
Indirizzo.
        Nell’indirizzare la corrispondenza a una donna sposata non usate mai il suo nome di
        battesimo. Sarà la Signora Smith, ad esempio, se nella vostra cerchia di conoscenze ce n’è
        una soltanto; o la Signora Smith jr. se la madre di suo marito è ancora in vita; o ancora la
        Signora George Smith se suo marito ha un fratello maggiore sposato. Se la signora in
        questione è la moglie dell’On. William Blunt, indirizzate la corrispondenza all’On. Signora
        Blunt. Nel rivolgersi a signori o signorine che siano Onorevoli, è d’obbligo l’uso di tale
        appellativo insieme al nome di battesimo: saranno pertanto l’On. William Blunt e l’On. Enid
        Blunt. Se l’On. Enid Blunt sposa il semplice Signor Jackson, diventerà allora l’On. Signora
        Jackson. Nel rivolgervi a una donna nubile scrivete «Cara Signorina Jones» o, se suona
        troppo familiare, «Cara Madame». 
Accettare inviti. In
        un capitolo precedente di questo libro abbiamo offerto alcune indicazioni sulla scrittura
        degli inviti. Questi vanno sempre accettati in forma esplicita: «Gentile
        Signora Smith, è davvero gentile da parte Sua invitarmi a
        trascorrere il fine settimana con voi. Sono spiacente di non potervi raggiungere prima del
        mezzodì di sabato. Il mio treno arriverà, o dovrebbe arrivare, alle 12:45. Lunedì mattina
        dovrò partire presto, per essere in città entro le 10:30. Assaporo fin d’ora un piacevole
        soggiorno. Con i più sentiti omaggi a Lei e al Signor Smith, i miei migliori saluti». Si
        tratti di un invito o meno, in ogni caso, non lasciate mai una lettera senza risposta. 
Lettere di
            presentazione. Una lettera di presentazione dovrebbe sempre essere consegnata
        non sigillata a colui che viene presentato, in modo che possa accertarsi di quanto è stato
        scritto. Più cortese ancora sarebbe leggergli direttamente la lettera prima di
        consegnargliela. Lasciarla aperta, inoltre, fa capire al destinatario che il portatore ne
        conosce il contenuto. Se una lettera di presentazione non viene utilizzata, dovrebbe essere
        restituita al suo estensore con una breve nota che ne spieghi il mancato impiego. 
Allegati. Se inviate
        una lettera a una persona che dovrà inoltrarla ad un’altra, allegate un francobollo. Per
        nessuna ragione dovete infliggere una perdita pecuniaria, anche minima, a qualcuno cui
        chiedete una cortesia. Nell’inviare a uno sconosciuto una richiesta
        di informazioni, allegate una busta affrancata per la risposta. 
Parole e frasi
            straniere. Nella corrispondenza non ostentate la vostra conoscenza di lingue
        straniere o citazioni dai classici. Se il vostro interlocutore non ne conosce il
        significato, sembrerà che vogliate pavoneggiarvi a sue spese. 
Paginazione.
        All’occorrenza numerate le pagine in testa a ciascuna. Sarebbe un fastidio per il vostro
        interlocutore non riuscire a leggere agevolmente la lettera. Non scrivete tra le righe.
        Anche in tempo di guerra la carta è abbastanza economica da consentirvi di evitarlo.
        Scrivete in caratteri minuti e disporrete di molto spazio in un foglio. 
A dispetto della sua brevità, questo
        capitolo è di particolare importanza. Si commettono probabilmente più errori nella
        corrispondenza che in qualsiasi altro ambito.

VIII. 

Amore, corteggiamento e matrimonio



Il periodo dell’innamoramento e del
        fidanzamento, condizione felice e impegnativa che precede la stabilità matrimoniale,
        richiede particolare cautela. Una persona ben educata non parla col cuore in mano. L’amore e
        la gioia sono emozioni troppo profonde per essere discusse apertamente con altri. E
        ricordate sempre che essi non si trovano nella vostra particolare condizione estatica. Si
        mostreranno interessati, naturalmente, ma non potete attendervi che siano esaltati e rapiti
        di fronte alla perfezione della persona da voi amata. 
Non scherzate con gli affetti. Fingere di
        essere innamorati per fuorviare l’altro è spregevole. Molte vite sono state sciupate in
        questo modo. Siate diretti, onesti e leali in tutto ciò che fate o dite. Se vi sembra che la
        vostra condotta sia fraintesa, che le vostre piccole cortesie siano scambiate per un
        sentimento più profondo, affrettatevi a cogliere l’occasione per chiarire
        l’equivoco. L’amicizia tra persone di sesso diverso diventa
        rapidamente qualcosa di più intenso e se non siete interessati a proseguire su quella
        strada, siate prudenti. 
Fortunatamente oggi c’è molto meno
        sentimentalismo di un tempo. Ragazzi e ragazze si incontrano e si mescolano tra loro molto
        più liberamente. Questo già aiuta. Le ragazze sono meno propense a credere che le comuni
        attenzioni abbiano un significato diverso. E i ragazzi scoprono che, se lo desiderano,
        possono avere delle amiche. 
Oggi i matrimoni non sono più precoci
        come in passato e per diversi aspetti ciò giova a entrambi gli interessati, offrendo loro
        maggiori opportunità di accertare la fondatezza del rapporto in cui si addentrano. Aspetto e
        abbigliamento contano meno, mentre hanno acquistato valore le qualità dell’intelletto e dei
        sentimenti. In questo modo ha minor peso la casualità dell’innamoramento e assume rilevanza
        la solidità di un’amicizia che gradualmente si tinge di colori più caldi. 
Benché non sia sempre consuetudine che un
        uomo chieda il consenso dei genitori di lei per fidanzarsi con la donna prescelta, è tuttora
        una cortesia non trascurabile interpellare suo padre prima di donarle un anello e rendere
        vincolante il fidanzamento. Un genitore ha grandi responsabilità verso la figlia, ed è suo
        dovere accertarsi che il futuro marito sia nelle condizioni di
        offrirle dimora e sostentamento in un ambiente adeguato. È evidente, pertanto, che prima di
        chiedere in moglie una ragazza, un uomo debba assicurarsi prospettive tali da suffragare la
        sua proposta. 
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Raramente i matrimoni sono senza figli –
        ed è bene che sia così – e un uomo non dovrebbe sollecitare l’affetto di una ragazza se non
        ha la possibilità di offrirle in tempi ragionevoli una casa dove vivere la loro felicità. Se
        l’ama davvero, si renderà conto che un lungo fidanzamento metterebbe a repentaglio le sue
        opportunità. Dopo tutto, egli non è il solo partito disponibile. 
L’amore vissuto in una casetta appare
        come un delizioso idillio. Ma anche in una casetta occorre pagare l’affitto e le spese. E
            non è così facile provvedere per due invece che per uno. C’è sempre
        qualcosa che manca, per non parlare di altre piccole bocche da sfamare. Non è facile
        stabilire uno standard. Lo stile di vita cambia in ogni fase dell’esistenza, e quella che a
        taluni sembra povertà consente di vivere con agio ad altri con gusti, bisogni e desideri più
        modesti. 
Non è costume che i giovani fidanzati
        trascorrano molto tempo insieme da soli. In alcuni contesti ciò è considerato di cattivo
        gusto. In ambienti più semplici si dà per scontato che i giovani
        vogliano stare soli. In compagnia di altri i fidanzati dovrebbero concedersi reciprocamente
        quanta più libertà possibile, senza imporre l’uno all’altra il desiderio manifesto o
        sottinteso di stare sempre a stretto contatto. L’uomo felice dovrebbe essere compiaciuto di
        vedere altri uomini prestare ragionevoli attenzioni alla donna che allieterà la sua casa. Ma
        anche la ragazza dovrebbe essere contenta di vedere il suo futuro marito comportarsi
        cortesemente con altre donne. Tramite loro, egli onora lei. 
Il matrimonio rappresenta per entrambi i
        contraenti l’inizio di una nuova vita. Per un certo tempo potrà essere un piccolo paradiso
        terrestre. Ma attenzione al risveglio da questo sogno estatico. Il matrimonio è tale nella
        buona e nella cattiva sorte. E potrebbe non tardare la comparsa di piccole nubi. Le coppie
        sposate non temano: il cielo tornerà sereno, le nubi passeranno presto. Ma dovrebbero
        ricordare che le piccole gentilezze reciproche sono sempre necessarie e contribuiscono a
        fare del matrimonio un sodalizio felice, non un guinzaglio corto. Molti uomini e donne
        pensano che nella vita familiare si possano omettere i piccoli gesti di premura. È un grave
        errore. Maggiormente capace di conservare l’affetto della moglie sarà quel marito che
        attraversa la stanza per aprirle la porta, che si toglie il cappello quando la
        incontra per strada, che non dimentica mai di salutarla con dolcezza
        nell’intimità della casa. A queste minute gentilezze occorre prestare la più scrupolosa
        attenzione. 
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Non dimenticate che la corrispondenza di
        vostra moglie o di vostro marito non vi compete. Di norma, a meno che non trattino di
        questioni private, le lettere vengono passate all’altro perché possa leggerle. Ma se ciò non
        accade, si dà per scontato che riguardino esclusivamente il singolo. Nessuno si aspetta di
        poter leggere la corrispondenza privata di altri. 
Nei limiti del possibile, evitate di
        comunicare all’altro le piccole preoccupazioni professionali o domestiche. Ciascuno ha la
        propria sfera di attività. Non serve raddoppiare le preoccupazioni trasmettendole all’altro.
        Al contrario, non mancate di condividere tutte le cose piacevoli che vi hanno allietato
        durante la giornata. In questo modo sarà il piacere a raddoppiare. Occorre soprattutto
        evitare che la moglie avverta una dipendenza economica dal marito. Il matrimonio è un
        sodalizio e, poiché le responsabilità di lei sono pari a quelle di lui, la moglie dovrebbe
        partecipare alla distribuzione del reddito. Si tratta infatti di un reddito comune, anche se
        può sembrare che sia uno soltanto a guadagnarlo. Il lavoro della donna nella sfera domestica
        non è certo meno importante. 
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IX. 

L’educazione dei figli



Molti genitori si rendono conto solo
        tardi nella vita delle enormi responsabilità che si assumono con la procreazione. Queste
        responsabilità si faranno sentire quando essi avranno il tempo di riflettere sulle piccole
        mancanze di cui i figli soffrono principalmente per colpa dei genitori. 
Imitazione. I
        bambini sono fortemente propensi all’imitazione. Uno dei loro maggiori intrattenimenti
        consiste nel giocare agli adulti. Questi giochi mostrano quanto attentamente essi osservano
        i «grandi» e quanto accuratamente li imitano. È buona norma non fare e non dire, in presenza
        dei figli, cose che essi non dovrebbero fare o dire. Il lato positivo di questa norma
        negativa sta nell’insistere, di fronte ai figli, sulle cose cui attribuire maggior valore.
        Potete star certi che essi ne terranno conto e che ciò influirà sulla loro vita futura. Se
        nell’ambiente domestico i bambini avranno sempre percepito
        considerazione e simpatia per gli altri, impareranno presto a comportarsi nello stesso modo. 
Figli e visitatori.
        Fate attenzione a non imporre la presenza dei vostri figli a chi ricevete in visita. Per ben
        educati che siano, i bambini tendono comunque ad affaticare i visitatori. Ciò non significa
        che debbano essere completamente esclusi dai ricevimenti. Sarà loro concesso di
        parteciparvi, ma soltanto se invitati e senza intrusioni di propria iniziativa. Inoltre,
        dovranno essere pronti ad allontanarsi quando verrà loro chiesto. 
Correzioni. Se
        fosse necessario correggere i vostri figli per qualche trasgressione o manchevolezza,
        cercate di adottare correzioni positive piuttosto che negative. Ripetere continuamente a un
        bambino «non fare questo, non fare quello» amplifica nella mente infantile ciò che è
        sbagliato. È altrettanto facile suggerire invece ciò che è corretto. «Chiudi piano la porta,
        caro» è di gran lunga preferibile a «non sbattere la porta». E se i bambini cominciano a
        fare chiasso, come tutti i bambini, invece di sgridarli suggerite loro qualche gioco che
        assicuri maggior quiete. 
Buonanotte e
            buongiorno. I bambini dovrebbero imparare a salutare tutti i membri
        della famiglia con la buonanotte quando si ritirano la sera e con
        il buongiorno all’inizio di una nuova giornata. Piccole cortesie come questa tendono ad
        essere trascurate, e ne seguono altre negligenze. Se, al contrario, tali cortesie vengono
        praticate costantemente, saranno di esempio per altri. 
Rispondere
            correttamente. Insegnate ai vostri figli a rispondere in modo chiaro e
        diretto a una domanda. Ma fate loro intendere che per esprimere la propria opinione dovranno
        aspettare di essere interpellati. Due tratti piuttosto sgradevoli che molti bambini
        condividono sono da un lato l’incapacità di rispondere prontamente e risolutamente a una
        domanda, dall’altro l’impertinenza e la sfacciataggine di dare risposte o perfino consigli
        non richiesti. 
Punizioni. Se è
        necessario punire un bambino, fatelo con attenzione e discernimento. Un figlio ben educato,
        in realtà, non dovrebbe aver bisogno di punizioni, giacché ogni sua trasgressione sarà
        dovuta all’esuberanza infantile o alla mancanza di giudizio e accortezza. Rammentate sempre
        che un bambino non è un adulto, che non può averne l’esperienza, e che sbaglia soprattutto
        perché ogni situazione è per lui nuova.
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Ordine e pulizia.
        La mancanza di queste due qualità nei bambini è quasi sempre sintomo di disattenzione verso
        di loro. Essi non diventano ordinati e puliti se non viene loro palesato ed evidenziato il
        valore di tali comportamenti. Abituateli all’ordine quando sono molto piccoli, mostrando
        quanto sia più facile trovare giocattoli e ninnoli riposti in un luogo stabilito. Fate loro
        intendere come le dita sporche possano rovinare un abito pulito e sottrarre ai giochi o alle
        passeggiate il tempo necessario a cambiarsi. 
Bambini e
            domestici. Per insegnare ai figli come trattare chi occupa una posizione
        diversa dovrebbe bastare il vostro esempio. Ma se notate che manifestano una mancanza di
        considerazione per i subordinati, dovrete mostrare ai bambini quanto ciò sia scortese e come
        vada a loro stesso discredito. 
Sedersi e alzarsi.
        I bambini dovrebbero essere educati a sedersi in presenza di adulti solo quando sono
        invitati a farlo, o quando tutti gli altri sono già seduti. I ragazzi dovrebbero sempre
        alzarsi quando qualcuno entra nella stanza, e offrire una sedia se necessario. 
Interruzioni e
            rumori. Di norma occorre insegnare ai bambini a non interrompere bruscamente
        gli adulti. Al bambino o alla bambina può essere capitato qualcosa
        di molto interessante, ed è naturale che desideri comunicarlo ad altri. Ma non è il caso
        fare irruzione e mettersi subito a raccontare. Bisognerà dire loro di attendere il momento
        adatto. È piacevole sentire un bambino fischiare o una ragazza cantare, ma non è sempre
        desiderabile che lo facciano in prossimità degli adulti. 
Cibi e bevande. Un
        aspetto rilevante dell’educazione infantile sta nell’insegnamento a mangiare in modo
        appropriato, né eccessivo né troppo frequente. I dolciumi sono deliziosi, ma dovrebbero
        essere consentiti con moderazione, altrimenti i bambini cominciano a pensare di poterne
        ottenere a piacimento. Ciò guasta inevitabilmente l’appetito. A tavola i bambini dovrebbero
        imparare a osservare tutte quelle piccole regole di cui abbiamo parlato nella parte iniziale
        di questo libro. 
Virilità.
        Insegnate ai vostri figli maschi a comportarsi onestamente in tutte le circostanze, a
        rifuggire da azioni meschine o sordide, a essere franchi e fiduciosi in ogni impresa, a
        mostrarsi sempre aperti, coraggiosi e gentili, specialmente verso le proprie sorelle. 
Modestia.
        Insegnate alle vostre figlie a essere coraggiose, aperte e gentili come i maschi.
        Da esse, inoltre, ci aspettiamo più finezza e riserbo, tributo alla
        loro natura maggiormente delicata e leggiadra. 
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